18 aprile
Sant'Eleuterio

Vescovo Martire del I! secolo

Accanto a nomi che sono di uso universale come Antonio, Giuseppe e Giovanni, altri ce ne sono che dichiarano immediatamente una provenienza regionale, o addirittura cittadina. Come immaginare, infatti, un Pantaleo che non sia veneziano, un Giovita che non sia bresciano, un Gavino che non sia sardo, uno Zanobi che non sia fiorentino, una Filomena che non sia napoletana, un Oronzo che non sia leccese, un Ansano che non sia di Siena, e un Alfio che non sia siciliano?

Dietro questi nomi c'è invariabilmente il culto di un Santo locale, e la cosa è vera anche per Sant'Eleuterio, oggi festeggiato, insieme con la madre Anzia, o Antia.

Si tratta infatti di due Martiri di Messina, anche se i loro nomi li dicono di origine greca, e se la storia della loro vita li fa romani di nascita e di educazione.

Anzia, matrona romana, sarebbe stata convertita dallo stesso San Paolo, e a sua volta educò alla fede cristiana il proprio figlio, che affidò poi, giovanissimo, a uno dei primi Vescovi di Roma, Sant'Anacleto.

Maturato negli anni, e soprattutto nella saggezza, Eleuterio venne consacrato anch'egli Vescovo, destinato a evangelizzare l'Illiria, l'odierna Dalmazia. La madre lo seguì nell'apostolica peregrinazione, interrotta dagli inviati dell'Imperatore Adriano, che ricondussero in Italia il Vescovo Eleuterio, processato come cristiano.

Seguirono gli interrogatori, le minacce, le torture, l'esposizione alle belve del Circo, e finalmente la morte di spada, di Eleuterio prima, della madre Anzia subito dopo.

Dove la passione dei due Martiri si sia effettivamente svolta, nessuno può stabilirlo con certezza. Sulla santa coppia si sono infatti intrecciate numerosissime leggende, tutte ambientate in località diverse. Alcune a Roma, alcune in Puglia, alcune a Messina, altre addirittura in Oriente. Il fatto sicuro è che Messina fu, nei secoli successivi, il centro della devozione per i due Santi, e anche della diffusione, seppur limitata, del nome di Eleuterio. Un nome che la santità sembra aver prediletto in modo particolare, perché ricorre dieci o dodici volte nei vari calendari, a date diverse.

Occorre notare, però, che in diversi casi i creduti Santi di nome Eleuterio altro non sono che sdoppiamenti della figura del Martire messinese, la cui leggenda, come abbiam detto, ha conosciuto numerose versioni.

In questo senso, più che la diffusione del nome, i molti Santi Eleuteri testimoniano l'estensione del suo culto, e la popolarità del Martire in vari luoghi, al punto di considerarlo, un po' dappertutto, un Santo di casa.

Beato Petronax di Montecassino

Con/essore dell’VIII secolo

Sotto l'insolito nome di Petronax è oggi ricordato il Beato che fu il primo ricostruttore della già allora gloriosa Abbazia di Montecassino, nell'VIlI secolo. Il primo ricostruttore, non già il primo costruttore, perché, come si sa, l'abbazia di Montecassino venne fondata e costruita nell'anno 529 dallo stesso San Benedetto, che ne fece la culla dell'Ordine monastico da lui istituito, il primo e il più importante dell'Occidente.

San Benedetto costruì la primitiva abbazia, ripetendo idealmente la pianta di una grande casa signorile romana, sulla sommità di un ripido colle sovrastante Cassino, dov'era un tempo un'acropoli pagana, con mura e templi. Ma per quanto impervia e robusta, quella pacifica roccaforte della spiritualità, e anche dell'armonioso operare nel campo del lavoro manuale e dello studio, non era una cittadella militare, capace di resistere agli attacchi di eventuali nemici.

Poi nel suo corso millenario, la storia di Montecassino fu tutta un seguito di tragiche distruzioni, seguite da laboriose ricostruzioni. Distruzioni, in massima parte, per motivi bellici, anche se qualcuna fu, per esempio nel 1349, causata da un rovinoso terremoto. L'ultima, avvenuta nella seconda Guerra Mondiale, è ancora nella memoria dei non giovanissimi, ed ha causato perdite che soltanto vari decenni di lavori hanno potuto risanare.

La prima distruzione di Montecassino ebbe luogo appena mezzo secolo dopo la sua fondazione, nel 580, quando gli invasori Longobardi seminarono di rovine l'intera penisola. I monaci superstiti ripararono a Roma, ed ebbero il loro monastero presso il Laterano. Per quasi centotrent'anni, l'arce di Montecassino restò desolata, ma non deserta, perché alcuni devoti penitenti si erano installati tra le rovine, in solitudine tra i ruderi.

Il Beato Petronax era nato a Brescia verso il 680, e si era fatto monaco benedettino a Roma, dove viveva la comunità monastica emigrata da Montecassino. Quando venne eletto Papa un monaco benedettino, con il nome di Gregorio Il, il pensiero di questi fu tenacemente rivolto alla ricostruzione dell'abbazia di San Benedetto, e vide nel bresciano Petronax l'uomo adatto a realizzare questo suo sogno.

Lo inviò perciò, da Roma, con un gruppo di monaci a lui sottoposti, sull'arce disseminata di rovine, perché vi facesse risorgere ~i edifici della fede e quelli dell'obbedienza monastica.

Sui ruderi ormai secolari delle antiche fondamenta, il Beato Petronax intraprese così l'opera di ricostruzione, riedificando per prima cosa la chiesa dedicata a San Martino e portandovi le reliquie dei due Santi Patroni della sua città, i Martiri bresciani Faustino e Giovita.

Lentamente l'abbazia riprese forma e vita, acquistando, sotto la guida di Petronax, una reputazione senza precedenti, e quell'importanza nella vita spirituale e anche culturale dell'intera Europa che avrebbe conservato poi per tanti secoli. Durante i 34 anni in cui Petronax ne fu Abate, due sovrani furono accolti a Montecassino come monaci: il franco Carlomanno, futuro Beato, e Rachis, discendente dei Longobardi, cioè proprio dei barbari che avevano distrutto l'abbazia un secolo e mezzo prima. Il Beato Petronax, primo ricostruttore di Montecassino, merita perciò di essere ricordato non soltanto per i suoi meriti spirituali, ma anche come uno di quei personaggi ai quali l'intera civiltà, la cultura e l'arte sono, in non scarsa misura, debitrici.

Beato Giacomo d'Oldo

Confessore del XV secolo

A Lodi, nella verde piana lombarda, fra Milano e il Po. tutti conoscevano quel giovane il quale, alla morte del padre, restato erede di una certa sostanza, si era dato ad una vita se non dissipata certamente allegra e frivola, insieme con la sua bella e giovane sposa. La vita allegra, durò. per Giacomo da Lodi, fino a quando la città lombarda che aveva sfidato il Barbarossa non venne devastata dalla peste. Riparato nella casa del suocero, egli entrò un giorno quasi distrattamente nella chiesa di San Marco e ne uscì cambiato in modo totale e inaspettato.

In mezzo alla sorpresa dei familiari e dei concittadini, si dedicò da allora alle pratiche devote e alle opere di carità. Volle addirittura lasciare la giovane sposa per entrare nel Terz'Ordine francescano. Sua madre, con femminile sensibilità, lo sconsigliò da quel passo per il bene della moglie. Ma il tempo lavorò in favore delle intenzioni di Giacomo d'Oldo, e poco dopo anche la moglie, come la madre, manifestò l'intenzione di farsi terziaria francescana.

Si separarono così di comune accordo e trasformarono la propria casa in una specie di oratorio dedicato a San Giuliano, l'antico ospedaliere, donando ai poveri il ricavato della vendita di tutti i beni. Più tardi Giacomo d'Oldo, abbandonato il Terz'Ordine di San Francesco, venne ordinato sacerdote e si ritirò nella chiesa di San Bassano, nei sobborghi di Lodi.

La sua vita era tanto dura che i superiori l'obbligarono a mitigare le eccessive penitenze. Quando si ammalò, rifiutò di ricorrere alle pratiche terapeutiche in uso in quel tempo, fatte in buona dose di magia e di misteriosi rimedi, preferendo la malattia al sospetto di superstizione.

Fu un po' l'oracolo dell'intera città, e anche la Cassandra di Lodi, profeta cioè di sventure, provocate dalle discordie cittadine e quindi dalla debolezza politica della città.

Quando Lodi fu devastata, come egli aveva predetto, incitò i concittadini a fuggire, e fuggì egli stesso; ma fu poi tra i primissimi a ritornare per soccorrere i prigionieri e dare inizio all'opera di ricostruzione.

Quando morì, nel 1404, il suo confessore seppellì il corpo del Beato Giacomo nell'oratorio di San Giuliano, che era stato dimora dei due sposi. Sette anni dopo quel corpo venne trovato incorrotto, e diversi miracoli furono attribuiti all'intercessione del penitente lombardo, che la città di Lodi ancora ricorda e oggi onora, conservato nella chiesa di Sant'Egidio. 

